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E Bush vende armi 
MARTA DAS3U 

a guerra del Golfo ha reso evidente la neces
sità di stabilire controlli molto più rigidi sulle 
esportazioni di armi nella regione. Abbiamo 
visto tutti I risultati a cui ha portato il riarmo 
deU'Irak, sostenuto prima dalt'Urss e poi dal
l'Occidente in funzione antiiranlana. Per non 

ripetere lo stesso errore sarebbe Indispensabile un 
serio sforzo intemazionale per limitare le forniture 
militari. 

A parole, anche gli Stati Uniti sono giunti a que
sta conclusione: nella sua testimonianza al Con
gresso del febbraio scorso, il segretario di Stato Ba
ker aveva appunto parlato della necessità di avvia
re un processo di disarmo regionale, anche in 
campo convenzionate. Nei fatti, gii Stati Uniti stan
no andando in una direzione opposta: l'ammini
strazione Bush ha chiesto al Congresso di appro
vare un programma di finanziamento delle vendite 
di armi, legalizzando di nuovo 11 ricorso al crediti 
della Export-Import Bank. Questa misura rovesce
rebbe la scelta, compiuta nel 1968, di bandire l'u
so di crediti commerciali per le forniture militari ai 
paesi In via di sviluppo; una scelta che era stata 
compiuta proprio dopo aver constatato l'utilizza
zione distorta della Export-Import Bank, negli anni 
della guerra del Vietnam, come strumento per so
stenere le vendite di armi nel Sud-Est asiatico. 

È quasi superfluo notare che la proposta della 
Casa Bianca va incontro alle pressioni delle Indu
strie militari americane, che da anni chiedevano 
crediti all'esportazione simili a quelli fomiti dai ri
spettivi governi alle industrie militari ed europee; 
uno degli effetti immediati della guerra del Golfo, 
quindi, sembra essere II recupero di influenza poli
tica dei settori militari industriali. A ciò si accoppia 
un secondo effetto della guerra del Golfo: la ripre-

' sa della «domanda» di armamenti dopo anni di 
stasi del mercato mediorientale. 

Per dare un'idea dell'entità del fenomeno è suf
ficiente ricordare che nel settembre scorso l'Ara
bia Saudita ha sottoposto a Washington un «ordi
ne» per forniture militari pari aventi miliardi di dol
lari. La lista saudita, approvata dal Pentagono, in
clude fra l'altro caccia FI 5 e il missile anti-missile 
Patriot (usato con relativo successo contro gli 
Scud iracheni). Dal punto di vista americano, uno 
dei vantaggi di questo accordo sarà di facilitare la 
permanenza di un certo numero di militari ameri
cani In Arabia Saudita con il ruolo di consiglieri e 
istnittori. 

nche gli alleati arabi vecchi e nuovi degli Sta
ti Uniti (dall'Egitto alla Siria) hanno tratto 
dall'attacco deU'Irak al Kuwait la convinzio
ne di doversi rafforzare militarmente; e dalla 
loro partecipazione alla coalizione guidata 
da Washington 11 momento giusto per poter-

. lo (are. A questa stessa conclusione * naturalmen
te arrivato Israele, che ha Inoltrato al Pentagono 
uno «shopping Iste di urrmUiaittodi dottati. In so
stanza*.» In modo abbastanza paradossale, la dl-

- struzkme dell'apparatomilltare deU'Irak sta diven-
rt» -->'< uniti tocctaione di una- nuòva-fase della corata! 

riarmo In Medio Oriente; ed è facile prevedere che 
le Industrie europee cercheranno di rientrate in 
gioco, cosi come tenterà di farlo l'Unione Sovietica 
nella ricerca disperata di entrate e nel tentativo di 

. conservare un qualche margine di influenza. 
Mentre II commercio delle armi convenzionali 

appare in piena ripresa sulla scena mediorientale, 
i paesi occidentali - e gli Stati Uniti anzitutto -
stanno invece cercando di limitare la proliferazio
ne delle armi chimiche, nucleari e del missili bali
stici. E difficile, tuttavia, che questo sforzo possa 
riuscire in un contesto segnato da spinte diffuse al 
riarmo. Ad esempio, qualunque forma di controllo 
della proliferazione nucleare regionale implicherà 
U coinvolgimento di Israele; ma sarà improbabile 
che Israele sia disposto a rinunciare a una capaci
tà di dissuasione nucleare proprio mentre si molti
pllcano le forniture di armi americane ai paesi ara-

fi ancora più difficile capire come ciò sia coe
rente con U progetto diplomatico americano di av
viare, attorno agli schieramenti creatisi contro Ti
rali trattative di pace fra Israele ed arabi. Per defi
nizione, trattative del genere Implicano la costru
zione di un clima di fiducia reciproca che gli sforzi 

, di riarmo In atto non possono che rendere più 
complesso. Ma a quanto pare gli Stati Uniti conti
nuano a vedere le forniture militari uno dei modi 
più semplici per conservare e consolidare l'in
fluenza politica acquisita con la crisi del Golfo: un 
modo semplice appunto, ma che rischia di contri
buire a chiudere bruscamente quella «finestra di 
opportunità» per un assetto pacifico e stabile del 
Medio Oriente che Washington ritiene si sia aperta 
dopo la sconfitta deU'Irak. 
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«C'è bisogno di un cambiamento politico profondo, di un nuovo corso tra i partiti» 
I richiami del Papa sui destini dell'uomo non meritano interpretazioni tradizionali 

Giova al Pds ignorare 
i cattolici democratici? 

s*B Adriano Ossicini ha posto 
chiaramente, su l'Unità del 14 
marzo, il problema di un rinno
vamento di fondo dei rapporti 
politici, ispirato ad una autenti
ca laicità. Si tratta di un contri
buto, culturale e politico, che si 
colloca nella scia della stimo
lante e non conclusa riflessione 
a sinistra tenuta aperta, sino al
l'ultimo, da Claudio Napoleoni, 
come risulla dalla stessa raccol
ta di saggi e scritti nel volume 
•Cercate ancora» a lui dedicata 
È perciò utile non lasciar cadere 
una stimolante' provocazione e 
allargare il dibattito con il pro
posito di collocarlo, al di là delle 
polemiche correnti. In prospetti
ve di più ampio respiro. 

Condivido, per parte mia, la 
lettura che Ossicini propone del
l'intervista di Massimo Cacciari a 
l'Unità e della discussione In at
to, nel Pds, sul riapparire in ter
mini nuovi della «questione cat
tolica». Ci sono state reazioni 
scomposte, poco laiche, agli In
terventi profetici di Giovanni 
Paolo II. storicamente incisivi ol
tre che moralmente elevati, sul 
tema drammatico della pace e 
della guerra. Opinionisti autore
voli si sono detti allarmati per un 
pericoloso ritomo clericale che 
minaccerebbe l'indipendenza 
stessa dello Stato costituzionale. 
Nessuno, laico o credente che 
sia, può trascurare le drammati
che, sincere, autocritiche di Cac
ciari e di altri. E senz'altro esage
rato parlare di conversione o, in 
totale malafede, di sbandamen
to verso atteggiamenti «papisti». 
In realtà la ferma condanna mo
rale e politica della guerra di Pa
pa Woytjla e l'invito universal
mente rivolto al credenti di tutte 
le religioni, al laici, agli statisti, 
agli uomini di buona volontà, 
per ricercare la pace nel diritto e 
con la giustizia, non poteva la
sciare indifferente la coscienza 
laica e, in particolare, quella de
gù intellettuali di sinistra 

Su questo punto 11 richiamo di 
Ossicini merita il massimo di at
tenzione. E francamente penoso 
constatare che molti commenta
tori laici, anche autorevoli «col
ti, abbiano interpretato il magi
stero profetico della Chiesa cat
tolica, cc««Bt» con il Conculo 

LUIOI GRANELLI* 

l'uomo. È mediocre confinare 
quanto è accaduto negli schemi, 
ottocenteschi, dello scontro tra 
guelfi e ghibellini per rivendica
re il desiderio, laicista più che 
laico, di affermare la propria ed 
altrettanto integralistica pretesa 
di egemonia culturale e politica 
anticattolica. Sfugge purtroppo 
anche a molti laici il molo nuovo 
di una Chiesa cattolica schiera
ta, in una ottica universale, nella 
difesa planetaria dei diritti fon
damentali della persona e degli 
Stati e nel sostegno, in corri
spondenza alle diverse situazio
ni storiche, alle lotte per la libe-

' razione dell'uomo, di tutti ali uo
mini, dalle Ingiustizie, dalla fa
me, dalla guerra, dal dominio 
Ideologico e tecnologico. Preoc
cupa che non si voglia compren
dere. In taluni ambienti laicisti, • 
che una schiera crescente di cat-

' tolici democratici, progressisti o 
moderati, non si considerano da 
Stimo in poi II braccio secolare 
della Chiesa ed hanno accetta
to, senza nostalgie integraliste, il 
terreno di collocazioni politiche 
divene e il metodo di un con
fronto onesto, laico, con tutti gli 
uomini di Idee diverse e animati 
da buona volontà per azioni ri
conducibili, storicamente, al be
ne comune ad ogni livello. 

Dov'è finita 
l'intelligenza 
laica? 

Dov'è finita l'intelligenza lai
ca? Sì è dimenticato persino il ri
chiamo ai perche non possiamo 
dirci cristiani di Benedetto Cro
ce. Ka ragione Aldo Schiavone 
quando, su Repubblica, denun
cia la caduta di un «principio lai
co, mondano, storicista di spe
ranza». E aggiunge: è su questa 
mancanza che fa leva la predi
cazione del Papa che offre «con 

eaSSà3^/Siemo'n. con» 'd'ffiocallratodlcòù^llvuo^ 

•LUKAPPA 

• una barrale nostalgia di clericaU-
smq^jvejleMdTWcrterenw 
nel elrnpa autonomo delle re
sponsabilità dello Stato. Tarda, 
In verità, anche tra i cattolici la 
comprensione esatta di questa 
svolta teologica e storica della 
Chiesa di Roma e assai lontane 
da questo spirito 
ecumenico, tolle
rante e di grande 
apertura, sono ap
parse certe Inter-
E relazioni strumen-

irniente integrali
ste che hanno riac
ceso antistoriche 
contrapposizioni. 
Ma anche motti lai
ci hanno dimostra
to una chiusura, un 
clericalismo di se
gno opposto, di 
fronte alle inquietu
dini di molti cattoli
ci e ai severi, pun
tuali, richiami di 
Giovanni Paolo U su 
problemi cruciali 
per 11 destino det

to clKBl e aperto, nei cuore del-
.JMN&he moderna, dando in 
famb» la "sua" speranza, la, 
"sua" fede. Il "suo" riscatto». Per
ché, allora, di fronte • processi 
drammatici che rischiano di di
struggere l'umanità, di imbarba
rire Tè culture, non si sceglie il 

dialogo, la ricerca di collabora
zioni, al posto della contrappo
sizione ideologica di altri tempi? 
È qui che c'è bisogno di un co
raggioso ritomo ad una limpida 
concezione della laicità. Toma, 
forte e persuasiva, l'Idea di Clau
dio Napoleoni, richiamata con 
affettuosa onestà da Ossicini, di 
•un nuovo ruolo delle fedi, in 
particolare del cristianesimo, in 
una politica che, perdute le 
ideologie con tutti i loro integra
lismi, non può però ridursi a pu
ro pragmatismo, a meccanici in
contri di interesse, di fronte alla 
inarrestabile spinta consumisti
ca, alle violenze alla natura, agli 
angosciosi interrogativi posti dai 
rapporti tra la società tecnologi
ca ed I problemi della bioetica». 

£ su questo terreno che, oltre 
la stessa drammatica emergen
za della guerra e delia pace, la 
stantia mentalità clericale ed an
ticlericale dovrebbe lasciare U 
posto ad una laicità a tutto cam
po per far prevalere la ragione, 
sul residui ideologici, in un con
fronto di valori, rispetto ad un ci
nico pragmatismo, che corri
sponda al bisogno di liberazio
ne, di solidarietà, dell'uomo, di 
tutti gli uomini. Da qui può na
scere una onesta ricerca di col
laborazioni capaci di correggere 
gU eccessi di una economia fine 
a se stessa, l'egoismo e la corru
zione, l'arroganza del potere, le 
limitazioni alla partecipazione 
popolare alla vita degli Stati, i ri
tardi nell'affermazione della giu
stizia e del diritto nelle relazioni 
Intemazionali che sono tra le 
cause principali della precarietà 
della pace. 

Questa problematica, non 
certo nuova per Adriano Ossici
ni, riapre la «questione cattoli
ca», anche sul terreno politico, e 
sollecita una Impostazione nuo
va del rapporti tra la sinistra e la 
stessa De. Dai tempi di De d i 
speri, per quanto riguarda la col
laborazione con I laici, a quelli 
del centro-sinistra, che hanno 
favorito l'inserimento a pieno ti
tolo del Psi nella guida dello Sta
to, le intese di ampio respiro del-

. la De sono venute via via ridu-
cervdofl % spartizioni di. potete 0 
a stati til ̂ necessita. Anche qui U 
pragmatismo ha prevalso sulla 
logica delle idee e delle valuta
zioni storiche. La strategia del
l'attenzione verso il Pei voluta da 
Moro, sostenuta dalla sinistra de, 
si è logorata sotto la spinta di av
venimenti tragici. Il degrado dei 
rapporti politici tra 1 partiti 6 sol-
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to gli occhi di tutti. Anche nel 
Pds, oltre che nell'insieme della 
sinistra italiana, vi sono nfiuti a 
priori, poco laici, e molte oscilla-

' zioni circa il confronto con i cai-
' tolici e con la De. Non hanno 
avuto seguito, purtroppo, né le 
intuizioni del famoso discorso di 

'Togliatti a Bergamo, sul ruolo 
della coscienza religiosa di fron
te ai rischi dell'olocausto nu
cleare, né le coraggiose analisi 
di Berlinguer sulla questione cat
tolica, come su quella democra
tico-cristiana, in rapporto ai pro
blemi dell'austerità, di un diver
so sviluppo economico-sociale, 
di un nuovo ordine intemazio
nale. U crollo delle ideologie, 
con le paure che hanno spinto a 
cancellare in fretta, senza una 
serena autocritica, quasi tutto il 
passato ha lasciato poco spazio 
ad una attenta riflessione. 

Serve 
una radicale 
moralizzazione 

Ma non è questa una buona 
ragione per cercare la salvezza 
In nuovi e facili schemi prefab
bricati. Può U Pds, il partilo che 
in uno sforzo straordinario e non 
sempre comprensibile di cam
biamento cerca nuove vie, igno
rare ad esemplo sia il ruolo nuo
vo, profetico, della Chiesa catto
lica in Italia, sia la grande tradi
zione del cattolicesimo demo
cratico che, al di là di sconfitte e 
appannamenti, ha avuto tanta 
parte nella storia nazionale? 
Non bastano ammissioni, am
miccamenti, rinnovate pregiudi
ziali. C'è bisogno, in Italia, di un 
cambiamento politico profon
do, di un nuovo corso nel rap
porto tra I partiti, di una radicale 
moralizzazione, di una stagione 
di riforme accompagnata dal
l'allargamento, non attraverso 
puri giochi di schieramento o di 
potere, del consenso popolare 

-«Ile Istituzioni. Questa svolta oc-
4Ttfc»fhatuttavia*isogno, per.es» 
sere«efficace, dì laicità a tutto 
campo. Il confronto, anche se di 
ettrematturezza, andrebbe fatto 
senza scavalcamenti o tatticismi 
tra tutte le forze politiche sul me
rito dei problemi, su chiare indi
cazioni programmatiche, su ri
forme coraggiose, su cambia

menti di prospettiva 
" storica che non pos-
• • ^ H sono lasciare la sini

stra italiana, pur nel
la diversità delle sue 
componenti, al mar
gini della vita nazlo- • 
nate o assorbita In 
pratiche trasformiste. 
Ma sull'Insieme di 
questi problemi, pia 
spiccatamente politi
ci, converrà, anche 
per ragioni di spazio, 
tornare in una suc
cessiva occasione 
sviluppando ulterior
mente la stimolante 
provocazione di 
Adriano Ossicini. 
* membro Mio direzione 
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Le mie proposte urbanistiche 
per fare di Milano 

una città al passo con l'Europa 

LUMI CORBAMI 

Certtflcite 
B. 1874<M M/12/1990 

WU Ho trascurato di rispon
dere, nelle ultime settimane, a 
molti lettori. I cui contributi 
sono l'alimento piO gradito di 
questa rubrica. Comincio con 
• ultima lettera ricevuta, che 
mi dà un'elegante lavata di 
capo per aver fatto parlare 
Mark Twain quand'era già de
funto da un pezza 

•Caro Giovanni Berlinguer -
firma da Pavia Domenico Are
na - chi scrive è un compa
gno da molti anni impegnato 
nella nuova sinistra e poi, nel
l'ultimo anno, simpatizzante 
del neo Pds, non senza dubbi 
e lacerazioni. Sono un tecnico 
del Consiglio delle ricerche. 
Istituto di genetica biochimi
ca, studente-lavoratore iscritto 
fuori corso alla Facoltà di me
dicina. Questi brevi cenni bio
grafici per illustrare la genesi 
della mia frequentazione del 
tuoi scritti, ultimo Questioni di 
vita. Nella tua rubrica del 6 
marzo scrivi di un bel raccon
to di Mark Twain The War 
Prayer, "La preghiera di guer
ra", scritto nel 1923 (!), quan
do "ancora vM erano I ricordi 

della prima guerra mondiale". 
Per l'attenzione e la preferen
za che riservo alle tue parole, 
sono rimasto sbigottito, per
ché Mark Twain mi risulta 
morto nel 1910! Senza nulla 
togliere allo scritto contingen
te e al tuo lavoro 'lato sensu" 
Inteso, ti saluto caramente e ti 
segnalo U tutto, affinché qual
che malizioso non colga pri
ma di me quanto sopra». Cer
tamente l'errore era stato no
tato ancheda altri lettori. Anzi 
qualcuno, doppiamente mali
zioso, penserà che avrei pre
ferito far finta di niente, e che 
ora lo riconosco soltanto per 
avere il pretesto di infilare nel
la rubrica la lettera di un mio 
«frequentatore« e per fare pub
blicità gratuita al mio ultimo 
libro. Sono comunque ram
maricato per non aver con
trollato la data, con l'aggra
vante di aver costruito un cli
ma d'epoca Intorno a un an
no sbagliato. Mi ha sviato il 
fatto che l'anno 1923 compa
re in calce al racconto, nel vo
lume del saggi 77ie Complete 

C aro direttore, recente
mente ho letto sulla 
prima pagina del tuo 
giornale un articolo 

a»»»»» che se la prendeva, fra 
le altre cose, con la «di

scutibile gestione urbanistica di 
Corbani». Ma quale sia stata la mia 
posizione, un attento lettore, rian
dando alla collezione dell'Unità, 
non lo avrebbe certamente sapu
to, poiché spesso il tuo giornale 
più che informare sulle mie posi
zioni politiche, informa sulle pole
miche contro le mie opinioni. La 
cosa non è tanto importante, non 
mi considero tanto importante, 
senonché recentemente il Con
gresso del Pds di Milano ha assun
to come linea per la città posizioni 
che sono venuto esprimendo, e 
sono tutte agli atti ufficiali, in que
sti anni, a vario titolo, come diri
gente della Federazione, come vi-
ceslndaco. E vero che alle volte Ut 
polemica non è con le posizioni 
politiche ma con la persona: ciò 
purtroppo accade anche a Mila
no, facendo scadere la lotta delle 
idee a pura battaglia di potere in
temo, cosa più triste e sconsolan
te. 

Vorrei dire che in questi anni mi 
sono sforzato di capire I problemi 
di questa città e di avanzare pro
poste, senza fermarmi a polemi
che o a discussioni del passato, ' 
del tutto superate e Improduttive. 
Mi si consenta di riassumerle In 
sintesi schematica. 

Per tutte le funzioni si deve ave
re una visione e una dimensione 
metropolitana. La Fiera deve esse
re sdoppiata in due: un polo per le 
mostre leggere (rivedendo di
mensioni deU'attuale area e del 
Portello) e il centro congressi, un 
polo estemo a sud per le mostre 
pesanti. La Rai era già previsto 
due anni fa che non tacesse gU 
studi al Portello sud. Llnterporto a 
Lacchiarella insieme con aree dì 
sosta delimitate per i mezzi pesan
ti e magazzini di stoccaggio e di
stribuzione delle merci nella città, 
in modo da organizzare una più 
efficiente distribuzione senza con-
gestlonamento del veicoli in movi
mento. 

Il Policlinico a Rogoredo-, nuove 
.facoltà umanistiche detestatale* ; 

'Porta vittoria; 11 PoUecnieo alla: 
Bovisa; nuove facoltà scientifiche 
alla Bicocca: Parco della scienza e 
della tecnica' a Gorgonzola; la ' 
grande biblioteca per 5.000 utenti 
al giorno a Garibaldi; il museo di 
arte contemporanea nell'area 
Procaccini-Nono-Messina; il par
co e museo detta scultura al Vi
vaio di Quarto Ogglaro-, la VHla 
Reale di Monza come museo 
deU'800 Italiano e sede di alta rap
presentanza internazionale. Il re
cupero di San Vittore a città della 
memoria (ubicazione di centri ar
chivistici e biblioteche specializ
zate) con urban center. Sviluppo 
a Sesto del polo ecologico. Acqui
sto dell'Ansaldo per fame un 
grande centro culturale collocato 
in un'area strategica dal punto di 
vista urbanistico vista la sistema
zione del Navigli e della stazione 
di Porta Genova. Recuperare ca
serme e stazioni ferroviarie In di- ' 
suso e Intervenire sulle aree a se-
dime ferroviario per ricollegare la 
città divisa in molte zone in aree 
incomunicabili. Riaprire 1 Navigli 
cosa che impone anche una rior
ganizzazione della viabilità e uno 
sviluppo dei trasponi pubblici 
(metropolitane leggere, taxi-bus, 
ecc.). 

Olire a questo si sono discusse 
molte varianti (sud, nord-ovest, 
Bovisa, Quarto Oggiaro. ecc.) 
operanti per la stragrande mag
gioranza non su aree agricole li
bere da manufatti ma su aree già 
abbondantemente edificate o. in 
pochi casi con previsioni di edifi

cazione del Prg. Ebbene si sono 
destinate a verde molto più del 
50% delie aree e si sono abbassati 
gli Indici di costruzione, di fabbri-
cabilità. Si è operato anche per 
avere fondi pubblici (la legge non 
prevedeva mutui per i parchi e il 
verde) e fondi privati per realizza
re quei parchi. Sulle aree indu
striali dismesse, nella parte infe
riore al 50% destinata a edificazio
ne, si sono introdotti, pur riducen
do gli indici di costruzione, dei 
ptecoU premi volumetrici per la 
realizzazione di edilizia residen
ziale ad equo-canone e per uffici 
o spazi artigianali con affitti con
cordati con Ti Comune destinati al
le motte iniziative portate avanti 
da giovani laureati. E quando si 
sono affrontate grandi questioni 
come Montecity si sono poste 
questioni di volumetrie, di infra
strutture, di proprietà dei suoli, 
ecc. rivedendo l'originaria impo
stazione. Fra l'altro, venni accusa
to di avere sollevato (mettendo a 
repentaglio la giunta) la questio
ne di una revisione di quell'asset
to: un compagno di giunta, con 
ambizioni superiori alle sue capa
cità politiche e culturaU, dichiarò 
che era una questione personale 
(sic!). 

In carenza della legge sul suoH, 
per la quale continuiamo a insi
stere, si elaborò una nuova tesi sui 
diritti di costruzione e sul valore 
degli espropri, che è nella legge 
Cutrera. ( 

A mio parere però occor
re fare passi avanti, 
creando società pub
bliche (lo avevo pro-

• • i v posto per Garibaldi-
Varesine) che gesti

scano l'acquisizione di aree libere 
ed edificate, programmino il pia
no di area e vendano diritti volu
metrici, in modo da acquisire ulte
riori risorse oltre quelle derivanti 
dagli oneri di urbanizzazione pn-
maria e secondaria, anche per le 
infrastrutture oltre che per la rea
lizzazione di altri interventi pub
blici. Sostengo anche che in certe 
zone di Milano si può avere uno 
sviluppo verticale, anche con edi
fici polifunzionali, utilizzando me-
glioilsuoloperverdeeservizi. "** 
- Mi «ooo permesso djjicJiianna-
re queste questioni, perché sareb
be bene m mio modesto avviso, 
che) «I discutesse' di scelte coticVe^ 
te, di iniziative da fare e da pren
dere, uscendo fuori da dibattiti 
Ideologici lontani mille miglia dal
la realtà e anche dai compiti degli 
amministratori di una grande area 
urbana come quella metropolita
na milanese. Pensare che nell'at
tuale quadro legislativo, normati
vo sia possibile dal Comune modi
ficare gli assetti finanziari dei si
gnori che stanno nei consigli di 
amministrazione di Mediobanca, 
per dime una, è solo perdere del 
tempo. 

Altra coca è pensare a strutture 
pubbliche o a prevalente carattere 
pubblico che pur mobilitando ri
sorse private tengano un rigoroso 
indirizzo e una gestione flessibile 
dello sviluppo deUa città. E questo 
che. per la carità, anche facendo 
errori, si sono sforzati di fare alcu
ni a Milano, alle volte combatten
do da soli battaglie vere, in un rap
porto di forze vero, cercando di fa
re l'Interesse pubblico sempre, 
non Inseguendo sogni urbanistici 
fuori dal tempo e dalla realtà. 

Purtroppo una certa cultura ur
banistica, che sposa anche le mo
de del momento, si è più impe
gnata nella critica di tutto e di tutti 
Quello che a me preoccupa, è che 
stiamo perdendo del tempo ri
spetto aU'Europa, alla città olimpi
ca di Barcellona o al piano della 
gare d'AusterUtz di Parigi, per dire 
di alcuni esempi. 

Con tante scuse 
a Mark Twain 

Eaays of Mark Twain (sarà 
l'anno della prima pubblica
zione? ma non vorrei sbaglia
re di nuovo!). Al povero Mark 
Twain era già successo che i 
giornali pubblicassero che era 
morto, mentre stava in discre
ta salute, ed egli fece la cele
bre smentita: «La notizia da 
voi pubblicata è esagerata e 

f«matura»; col mio errore, 
lio fatto parlare dopo che la 

notizia, purtroppo, era già sta
ta confermata da tredidannl. 

• •• 
Mi ha anche scritto un inva

lido di Presta* (Lecce). Gio
vanni Serra, che tempo fa mi 
si era rivolto per sapere se 
avesse o no diritto a ottenere 

una carrozzella dotata di ade
guati meccanismi moderni. 
Avevo citato la sua lettera in 
questa rubrica, parlando dei 
computer e del loro uso come 
protesi, come organi integrati
vi o sostitutivi del nostro cor
po. Gli avevo anche inviato a 
casa il testo della legge, che ri
conosceva il suo pieno diritto. 
Ora Giovanni mi aggiorna sul 
suo caso: «Ho portato tutta la 
corrispondenza, la tua lettera, 
la Gazzetta ufficiale del 31 
marzo 1990, e anche l'Unità 
del 7 novembre, e sia pure 
con grande disappunto l'orto
pedico si è alla fine deciso, e 
mi ha fatto la richiesta per una 

carrozzella elettrica con co
mandi elettronici. Sono con
vinto che senza il tuo Interven
to non avrei mal avuto ciò che 
mi aspettava per legge. Ma a 
quanti altri tale diritto gli viene 
negato? Continueremo a bat
terci per una società più giu
sta e più civile». U lettore mali
zioso, di cui ho parlato prima, 
pensi pure che ho riportato 
quest'altra lettera per contro
bilanciare una cattiva infor
mazione con una buona azio
ne. Aggiungo, comunque, tre 
altri motivi: a) sottolineare 
quanto valore possa avere 
non solo l'approvazione, ma 
la conoscenza diffusa delie 
leggi sociali; b) esprimere stu

pore per D «grande disappun
to» dell'ortopedico, che avreb
be anzi dovuto ringraziare per 
l'informazione, in quanto gli 
consente di svolgere 11 suo la-
voro con dotazioni strumenta
li di maggiore modernità ed 
efficacia; e) esprimere ammi
razione per Giovanni Serra, 
che da una carrozzella di in
valido si preoccupa degli altri, 
ai quali, per Ignoranza o per 
incuria, viene negato un dirit
to dovuto. -

• •• 
Due lettori romani mi segnala
no problemi apparentemente 
marginali, collegati però al
l'ambiente, al rapporto tra noi 
e gli altri viventi, agli sprechi 
nelle attività produttive. «Ho 
deciso di scriverti - dice Luigi 
lantani - sull'uso delle risorse 
nella società in cui viviamo. 
Non molti sanno che in varie 
città d'Italia sono crollate le 
quotazioni commerciali dei 
residui di macellazione (osso, 
grasso ecc.). da cui si ricava
no glicerine, saponette, co
smetici e altri prodotti. Le in

dustrie non li ritirano pliù e im
portano semilavorati dall'e
stero. Ora mi chiedo: 0 possi
bile che un paese come it no
stro si possa permettete il 
lusso di importare carni per 
poi gettare I residui di lavora
zione, e importarne altri come 
semilavorati? E possibile che 
chi gestisce il paese da tanti 
anni continui a sperperare, 
senza porre alcuna regola al
l'uso delle risorse disponibi
li?». L'altra segnalazione 6 di 
MarcoGUberti: «Da tempo io e 
mia moglie assistiamo alcune 
colonie Teline presenti sul col
le capitolino, combattendo 
l'indifferenza e la crudeltà di 
molte persone. Credo sia 
compilo di una forza di sini
stra e di progresso favorire lo 
sviluppo di sensibilità positive 
rivolte al più deboli, siano essi 
umani o animali, nbaltando i 
rapporti con una cultura fatta 
di violenza, censo, indifferen
za verso gli altri». Ho l'impres
sione che, > anche nel Pds. 
l'ambiente sia un po' passato 
di moda. Ben vengano queste 
lettere a ricordarcelo. 
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